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109È celebre la formula di Ernesto Rogers: ‘L’Architettura (arte ap-
plicata) è una funzione dipendente dalle variabili Utilità e Bellezza’, 
enunciata dal direttore di ‘Casabella Continuità’ in una lezione uni-
versitaria del 1952 intitolata Struttura della composizione architet-
tonica, e illustrata con uno schema altrettanto famoso che sembra 
voler riprendere, forse autoironicamente, la formula della relatività 
di Albert Einstein.

Nella sua relazione al SACU - Camerino 2016 anche Franco Puri-
ni ha sostenuto qualcosa di simile parlando del pericolo di un nuovo 
‘Neofunzionalismo’, rispetto al quale ha aggiunto che l’architettura, 
per essere tale, deve necessariamente possedere una sua ‘sacralità’, 
e che se non è ‘bella’ l’architettura è dannosa, anche se funzionale.

Concetti simili mi sembra emergessero anche dalla relazione di 
Marco Dezzi Bardeschi, laddove ha parlato dell’architettura come 
‘bene comune’, ‘bene materiale’, fatta per un verso di materia, di 
cantiere, e per l’altro di opera dell’ingegno, serbatoio di memoria e 
di identità: ‘Materia’ e ‘Memoria’, questa è l’architettura.

Sono molti gli esempi, della storia e della modernità, che potreb-
bero essere chiamati a sostegno della formula rogersiana. Cer-
tamente i progetti di Le Corbusier per le capitali latinoamericane 
durante il suo viaggio del 1929 sono eloquenti sul rapporto Utili-
tà-Bellezza, ma sulla stessa lunghezza d’onda, per scala di inter-
vento e ambizione programmatica, si potrebbe ricordare anche il 
progetto di G.A. Antolini per il Foro Bonaparte di Milano del 1801. 

A fronte di questi grandi progetti ne stanno altri, di piccola o picco-
lissima scala, ma altrettanto eloquenti, progetti di poesia per così di-
re, dove la funzione sembra ridotta al minimo, che però condensano 
quella sacralità di cui parlava Purini. Sta senz’altro in questo campo 
di sacralità quasi religiosa (per rubare un termine caro al suo autore) 
il Salone d’Onore alla VI Triennale di Milano di Edoardo Persico del 
1936, ma anche, per esempio, la Sala dell’Impero nel progetto per 

il Danteum di Terragni e Lingeri del 1938, o la Casa-famiglia per la 
famiglia cristiana di Cesare Cattaneo del 1942.

Nel solco di queste considerazioni i tre progetti che mostro sono 
delle architetture interrotte, progetti di concorso o universitari rimasti 
sulla carta, in cui utile e bello si trovano miscelati in quantità diver-
se, ma con la comune tensione a esprimere una sintesi tra progetto 
funzionale e caratura formale. 

Il primo progetto è il concorso per la Nuova sede degli Uffici Re-
gionali di Trieste, del 1974, di Guido Canella, un maestro con cui ho 
avuto la fortuna di collaborare a lungo, svolto con Antonio Acuto e 
un gruppo di collaboratori e allievi più giovani e l’importante consu-
lenza strutturale di Fabrizio De Miranda. Un progetto in cui Canella 
decide di andare fuori bando, e pertanto escluso dalla graduatoria, 
ma segnalato dalla Commissione giudicatrice come meritevole di 
particolare attenzione e di verifica di fattibilità da parte degli enti 
banditori. Il progetto infatti allargava il tema degli Uffici regionali da 
una sfera strettamente amministrativa a un ruolo di incentivo per 
promuovere un comportamento integrato delle funzioni delle prin-
cipali istituzioni pubbliche urbane e regionali: università, istruzione 
superiore e inferiore, assistenza, ricerca, istituzioni totali, operato-
ri economici, residenza temporanea per studenti e dimessi delle 
istituzioni totali (ospizio, ospedale psichiatrico, carcere). A questo 
vasto progetto di attività corrispondeva una tipologia architettonica 
fortemente assertiva, una lunga struttura a ponte con sezione a ‘V’, 
che connetteva gli insediamenti a monte della città con il vasto pa-
trimonio edilizio dismesso della zona Stazione e della zona Porto 
franco vecchio, scavalcando le barriere parallele dei fasci stradale 
e ferroviario. Il grande ponte a triangolo rovescio, scandito dal rit-
mo delle torri di sostegno e di risalita e segnato dalla distribuzione 
lineare delle varie attività degli assessorati, introduce nel panora-

Enrico Bordogna

Architetture interrotte
Progetto di attività, progetto di architettura
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ma architettonico di Trieste una figura fortemente icastica, capace 
di coinvolgere a nuova vita il complesso monumentale del Magaz-
zino ferroviario austroungarico e i docks portuali, riconvertiti volta 
a volta a sedi universitarie e dipartimentali, agenzie economiche e 
territoriali, servizi urbani, residenza temporanea. Un esempio a mio 
parere straordinario della sintesi rogersiana tra progetto di attività e 
progetto di architettura, tra programma funzionale, ideazione tipolo-
gica, invenzione formale. 

Il secondo è un progetto del 2014 destinato alla caserma Montel-
lo, nell’ambito di una ricerca universitaria sulla ridestinazione del-
le aree militari milanesi. Originariamente Caserma di Cavalleria al 
Rondò della Cagnola, il complesso fu edificato tra 1910 e 1913 nella 
tipica tipologia a padiglioni dell’eclettismo ottocentesco, al margine 
dell’attuale corso Sempione sulla direttrice storica di espansione di 
Milano al nordovest, in un comparto tra le vie Caracciolo, Arimondi, 
Bartolini e Amari.

Nel 1922-23, al di là di via Arimondi, Giovanni Muzio costruì gli im-
pianti del Tennis Club Milano Alberto Bonacossa, nelle forme clas-
siciste di un controllato Novecento. Sicché ancora oggi, con poche 
modifiche, su via Arimondi si fronteggiano la palazzina e gli impianti 
di Muzio e le parti della caserma destinate a scuderie e cavallerizza, 
con i rispettivi muri di cinta a fare da austera cortina stradale, mentre 
sulla opposta via Caracciolo sorge il corpo lineare con il Padiglione 
del Comando e due ali di dormitori. 

Il progetto risponde a una serie di fabbisogni attuali della città: tre 
corpi paralleli di nuova costruzione, a sezione basilicale e distribu-
zione cellulare, per alloggi in semisorveglianza per la decongestione 
del sovraffollamento carcerario; spazi e laboratori per formazione 
e lavoro nei padiglioni della cavallerizza e delle scuderie; alloggi 
popolari e residenze temporanee per studenti, immigrati, anziani, 
fasce deboli della popolazione nel corpo del Comando e dei dormi-
tori. Con giacitura diagonale, specchiata rispetto ai campi da tennis 
di Muzio, sono disposte una piscina pubblica, con cabine e attrez-
zature sportive all’aperto e un auditorium con spazi culturali e asso-
ciativi, aperti anche a un uso di quartiere. La conferma dell’assetto a 
padiglioni e una voluta moderazione formale intendono conformarsi 
alla dimensione civile della migliore architettura dell’eclettismo mila-
nese, con l’ambizione di fungere da solvente, attraverso l’integrazio-
ne delle funzioni proposte, delle condizioni di isolamento e segrega-
zione, quasi da istituzione totale, in cui spesso si trovano nell’attuale 
assetto urbano. Il muro di cinta, mantenuto nella sua struttura ma 
reso permeabile da una serie di aperture, segnala questa volontà 
di reintegrazione funzionale e figurativa della ex caserma alla città. 

figg. 1 - 2
Guido Canella e Antonio Acuto, coll. D. Brigidini, R. Busolini, A. Christofellis, 
G. Di Maio, G. Fiorese, R. Schnabl, E. Segatti, M. Suttora; F. De Miranda (strutture)
Progetto di Concorso per la nuova sede degli Uffici Regionali, Trieste, 1974

1. Vista del modello

2. Prospetti nord, sud e sezione traversale e planimetria di studio
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3. Vista assonometrica

4. Piante ai piani terreno e primo, sezioni e prospetto su via Arimondi delle Scuderie 
e della Cavallerizza riconvertite a spazi di formazione e lavoro

5. Vista interna della ex Cavallerizza riconvertita a spazi di formazione 
e lavoro

figg. 3 - 5
Enrico Bordogna, Gentucca Canella, Elvio Manganaro
Ridestinazione della Caserma Montello per strutture di decongestione carceraria, 
alloggio popolare, servizi collettivi, Milano, 2013

Il terzo progetto è il concorso per il nuovo assetto del Centro di 
Cernobbio sul lago di Como, del 1984. In questo caso il programma 
funzionale era molto semplice: un albergo d’affari di 120 posti letto, 
con una quota di residenza e di unità commerciali e un autosilo per 
250 posti. Ma il cuore del concorso era la presenza della famosa 
casa di Cesare Cattaneo del 1939, con il vicino giardino pubblico di 
cui si chiedeva la sistemazione. La soluzione è stata un edificio a 
pettine ampiamente porticato, integrato al tessuto urbano con due 
piazze commerciali comunicanti tra loro e con la piazza della chiesa. 
Sul fronte del giardino comunale l’edificio, ritmato da pilastri binati 
a tutta altezza, è attraversato da un percorso pubblico in quota che 
connette la parte a monte dell’abitato con le zone a lago, scavalcan-
do a ponte la storica via Regina. Come esplicito omaggio a Cesare 
Cattaneo, la sistemazione del giardino pubblico ripropone, in chiave 
di ‘scavo archeologico’, il suo progetto per la Casa per la famiglia 
cristiana, con l’originaria ‘sala della famiglia’ ricostruita integralmen-
te a ospitare una documentazione sull’architetto. Mentre il piazza-
le-parcheggio dell’albergo Regina Olga, al di là della via Regina e 
di cui pure si chiedeva la sistemazione, viene riperimetrato a piazza 
con un corpo di unità commerciali e una semplice sequenza binata 
di travi e pilastri, trascrizione in filigrana di un aulico sintagma del 
razionalismo comasco. Un piccolo progetto di poesia, che al di là del 
dato funzionale si costringe in rigide geometrie, a commemorare lo 
spiritualismo razionalista della Cernobbio di Cesare Cattaneo esu-
mandone le fondamenta liriche. 

EB Politecnico di Milano
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figg. 6 - 9
Enrico Bordogna. Paolo Godio, Gian Paolo Semino
Progetto di concorso per la sistemazione del Centro di Cernobbio, Como, 1984

6. Assonometria generale 7. Prospetti

8. Vista dell’albergo d’affari con la sistemazione del giardino pubblico 9. Vista della piazza Regina Olga
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... La si vede

quasi con meraviglia,

uscendo dai monti,

sul cocuzzolo d’un colle

eminente, isolato.

Un forestiere

che salisse tra la nebbia

se la troverebbe davanti

come un’apparizione ...

[Ugo Betti, 1892-1953]
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